
 

 

 

 

 

 

 

 

72. Circa l'intelligenza e l'insegnamento dei capitoli 

precedenti, mi si presentò un dubbio, provocato da ciò che 

molte volte ho udito da persone dotte, cioè argomenti di cui 

si disputa nelle scuole. Il dubbio era questo: forse che il 

motivo principale per cui il Verbo divino s'incarnò fu quello di 

farlo capo e primogenito di tutte le creature e di comunicare 

ai predestinati - per mezzo dell'unione ipostatica con la 

natura umana - i suoi attributi e le sue perfezioni nel modo 

conveniente per grazia e per gloria? Fu dunque un fine 

secondario assumere la natura passibile e morire per gli 

uomini? Se è vero tutto questo, come mai nella santa Chiesa 

vi sono, al riguardo, tante opinioni diverse? Anzi, la più 

comune è che il Verbo eterno sia sceso dal cielo con l'intento 

principale di redimere gli uomini per mezzo della sua 

passione e morte.  
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73. Presentai con umiltà questo dubbio al Signore e sua 

Maestà si degnò di rispondermi, dandomi insieme una 

comprensione e una luce molto grande, nella quale conobbi e 

compresi molti misteri, che non potrò spiegare 

perfettamente, per la profondità di significato delle parole 

che il Signore mi rivolse in risposta. Egli così mi disse: 

«Sposa e colomba mia, ascolta, perché come tuo 
Padre e maestro voglio rispondere al tuo 
dubbio e ammaestrarti nella tua ignoranza. 

Considera attentamente che il fine principale e 
legittimo della decisione che presi di 
comunicare la mia divinità nella persona del 
Verbo unita ipostaticamente alla natura 

umana, fu la gloria che da questa 
comunicazione doveva risultare al mio nome e 
alle creature capaci di quella gloria che io volli 
dare loro. Questo decreto si sarebbe senza 
dubbio attuato mediante l'incarnazione anche 

se il primo uomo non avesse peccato, perché fu 
irrevocabile e in-condizionato nella sostanza. 
La mia volontà, che in primo luogo fu quella di 
comunicarmi all'anima e all'umanità unita al 

Verbo, doveva dunque essere efficace poiché 
ciò era conforme alla mia santità e alla 
rettitudine delle mie opere; perciò, sebbene tale 
decreto fosse l'ultimo nell'esecuzione, fu il 



 

 

primo nell'intenzione. E se io tardai ad inviare 
il mio Unigenito, fu perché stabilii di 
preparargli prima nel mondo un gruppo eletto 

e santo di giusti, i quali, dato il presupposto del 
peccato comune, sarebbero stati come rose tra 
le spine degli altri peccatori. Ma, vista la 
caduta del genere umano, decisi espressamente 

che il Verbo venisse nel mondo in forma 
passibile e mortale per redimere il suo popolo, 
di cui era capo. Ciò avvenne affinché si 
manifestasse e si conoscesse ancor meglio il 
mio amore infinito verso gli uomini e si desse 

così debita soddisfazione alla mia equità e alla 
mia giustizia, cosicché, essendo un uomo ed 
essendo il primo ad esistere colui che peccò, 
fosse altresì un uomo, e fosse il primo nella 

dignità, il Redentore; infine, affinché gli 
uomini conoscessero in ciò la gravità del 
peccato ed uno solo fosse l'amore di tutte le 
anime, come uno solo è anche il Creatore, il 
vivificatore, il redentore e colui che li deve 

giudicare. Inoltre, volli costringere i mortali a 
questa gratitudine e a questo amore non 
castigandoli, come gli angeli apostati, senza 
possibilità di appello; al contrario invece, 
perdonai all'uomo e l'aspettai, e lo fornii di un 



 

 

opportuno rimedio, esercitando il rigore della 
mia giustizia nel mio Figlio unigenito e 
facendo penetrare nell'uomo la pietà della mia 

grande misericordia».  

74. «Affinché tu intenda meglio la risposta al 
tuo dubbio, devi considerare bene che, non 
essendoci nei miei decreti successione di tempo, 

né avendone io necessità per operare ed 
intendere, coloro che dicono che il Verbo 
s'incarnò per redimere il mondo, dicono bene, e 
coloro che dicono che si sarebbe ugualmente 
incarnato se l'uomo non avesse peccato, 

parlano altrettanto bene, se però s'intende con 
verità. Infatti, se Adamo non avesse peccato, 
sarebbe disceso dal cielo nella forma che per 
quello stato sarebbe stata opportuna, ma 

poiché peccò, emanai il secondo decreto, che 
cioè discendesse passibile perché, visto il 
peccato, conveniva che lo riparasse così come 
fece. E siccome desideri sapere in quale modo si 
sarebbe verificato questo mistero 

dell'incarnazione del Verbo se l'uomo avesse 
conservato lo stato d'innocenza, sappi che la 
forma umana sarebbe stata la medesima nella 
sostanza, ma col dono dell'impassibilità ed 
immortalità, quale ebbe il mio Unigenito dopo 



 

 

che risuscitò, fino a quando non salì al cielo. 
Avrebbe così vissuto e conversato con gli 
uomini e i misteri sarebbero stati a tutti 

manifesti. Molte volte avrebbe rivelato la sua 
gloria, come fece una sola volta quando visse 
come mortale. Ma quello che mostrò ed operò 
dinanzi a tre apostoli nello stato mortale, lo 

avrebbe manifestato, nello stato di 
immortalità, dinanzi a tutti, e tutti i viatori 
avrebbero visto il mio Unigenito con grande 
gloria e con la sua conversazione si sarebbero 
consolati, né avrebbero posto impedimento ai 

suoi divini effetti, perché sarebbero stati senza 
peccato. Tuttavia la colpa impedì e distrusse 
tutto questo e per essa fu opportuno che 
venisse in forma passibile e mortale».  

75. «Ora l'esistenza, nella mia Chiesa, di 
opinioni diverse circa questi ed altri misteri, è 
nata da questo: ad alcuni maestri io rivelo 
alcuni misteri e ad altri ne manifesto di 
diversi, perché i mortali non sono capaci di 

ricevere tutta la luce. Né era conveniente che, 
finché sono viatori, si desse ad uno solo di essi 
la conoscenza di tutte le cose, perché, anche 
nello stato di beati, la ricevono per parti e la si 
dà loro proporzionata allo stato e ai meriti di 



 

 

ciascuno, secondo i criteri distributivi della 
provvidenza. Infatti la pienezza era 
solamente dovuta all'umanità del mio 

Unigenito e, rispettivamente, a sua Madre. Gli 
altri mortali non la ricevono tutta, né sempre 
abbastanza chiara da poter essere certi in 
tutto; perciò l'acquistano con fatica, con l'uso 

delle lettere e delle scienze. Inoltre, 
quantunque nelle mie Scritture vi siano tante 
verità rivelate, tuttavia, siccome molte volte 
io li lascio nella conoscenza naturale - sebbene 
talora io li illumini dall'alto - ne segue che i 

misteri vengono compresi con diversità di 
pareri, si trovano differenti spiegazioni e sensi 
nelle Scritture e ciascuno segue la sua 
opinione, così come le intende. E benché il fine 

di molti sia buono, e la luce e la verità nella 
sostanza sia una sola, tuttavia s'intende e si 
usa di essa con diversità di giudizi ed 
inclinazioni, a seconda che gli uni siano più 
propensi ad alcuni maestri e gli altri più ad 

altri; da qui nascono tra loro stessi le 
controversie».  

76. «Tra le altre cause per cui è più comune 
l'opinione che il Verbo sia sceso dal cielo col 
principale intento di redimere il mondo, una è 



 

 

data dal fatto che il mistero della redenzione e 
il fine di queste opere è più conosciuto e 
manifesto, perché si compie e si ripete tante 

volte nelle sacre Scritture. Al contrario, il fine 
dell'impassibilità non fu stabilito né deciso in 
modo assoluto ed esplicito, per cui tutto quello 
che sarebbe appartenuto a questo stato rimase 

nascosto e nessuno può saperlo con certezza, se 
non colui al quale in particolare io darò luce o 
rivelerò ciò che è opportuno di quel decreto e 
dell'amore che portiamo alla natura umana. E 
sebbene questo potrebbe muovere molto i 

mortali se lo considerassero e penetrassero, 
tuttavia il decreto e le opere della redenzione 
dalla loro caduta sono più potenti ed efficaci 
per muoverli e attirarli alla conoscenza ed al 

contraccambio del mio immenso amore, che è 
il fine delle mie opere. Perciò faccio in modo 
che questi motivi e misteri siano più presenti e 
più trattati, perché è conveniente così. E 
considera che in un'opera possono anche 

esservi due fini, quando uno si pone sotto 
qualche condizione, come fu quello che, se 
l'uomo non avesse peccato, il Verbo non 
sarebbe disceso in forma passibile, ma che, se 
avesse peccato, sarebbe stato passibile e 



 

 

mortale; così, in qualsiasi caso, non si sarebbe 
tralasciato di compiere l'incarnazione. Io 
voglio che i misteri della redenzione siano 

riconosciuti, stimati e tenuti sempre presenti, 
per darmene il contraccambio. Non 
altrimenti, però, voglio che i mortali 
riconoscano il Verbo incarnato come loro capo 

e come causa finale della creazione di tutto il 
resto della natura umana, poiché - dopo quello 
della mia benignità - egli fu il principale 
motivo che ebbi per dare l'esistenza alle 
creature. Per questo deve essere onorato non 

solamente perché redense il genere umano, ma 
anche perché diede motivo alla sua creazione».  

77. «Sappi inoltre, mia sposa, che io permetto e 
dispongo che molte volte i dottori e i maestri 

esprimano opinioni diverse, affinché gli uni 
dicano il vero e gli altri, con le forze naturali 
del loro ingegno, dicano ciò che è dubbio; altre 
volte permetto anche che dicano quello che 
non è, quantunque non discordi subito dalla 

verità oscura della fede, nella quale tutti i 
fedeli stanno fermi. Infine altre volte permetto 
che dicano quello che è possibile, secondo ciò 
che essi intendono. E con questa varietà si va 
indagando la verità e la luce, e ancor più si 



 

 

manifestano i misteri nascosti, poiché il dubbio 
serve di stimolo all'intelletto per investigare la 
verità. In questo le controversie dei maestri 

hanno un'onesta e santa causa. Ne segue 
anche che si conosce, dopo tante diligenze e 
tanti studi dei grandi e perfetti dottori e 
sapienti, che vi è nella mia Chiesa una scienza 

che li rende superiori a tutti i saggi del mondo, 
ma che vi è in pari tempo, sopra tutti, colui 
che corregge i saggi, e sono io, che solo so tutto 
e tutto comprendo e misuro senza poter essere 
misurato né compreso; infine gli uomini, per 

quanto scrutino i miei giudizi e le mie 
testimonianze, non potranno mai intenderli 
perfettamente, se io, che sono il principio e 
l'autore di ogni sapienza e conoscenza, non 

avrò dato loro l'intelligenza e la luce. Sapendo 
questo i mortali, voglio che mi lodino, 
magnifichino, proclamino, esaltino e 
glorifichino».  

78. «Nondimeno è mio volere che i dottori 

acquistino per sé molta grazia, luce e gloria 
con il loro impegno onesto, lodevole e santo, 
che si vada sempre più scoprendo ed 
appurando la verità con l'avvicinarsi di più 
alla sua origine e così, investigando con umiltà 



 

 

i misteri e le opere ammirabili della mia 
destra, vengano ad esserne partecipi, godendo 
del pane dell'intelletto delle mie Scritture. 

Grande provvidenza ho usato io coi dottori e i 
maestri, benché le loro opinioni e i loro dubbi 
siano stati tanto diversi e con differenti fini. 
Infatti il loro contrastarsi e contraddirsi a 

vicenda talvolta è per mia maggior gloria ed 
onore, altre volte è per altri fini di natura 
terrena. Questa rivalità e passione ha fatto in 
modo che procedessero e procedano per vie 
diverse. Pur con tutto ciò li ho guidati, retti, 

illuminati, assistendoli con la mia protezione, 
in modo che la verità è stata ampiamente 
esplorata e manifestata, la luce per conoscere 
non poche delle mie perfezioni e opere 

meravigliose molto si è diffusa, e le sacre 
Scritture sono state interpretate così 
profondamente, che ho trovato in ciò grande 
compiacimento. A causa di ciò il furore 
dell'inferno, con incredibile invidia - molto più 

nei tempi presenti - ha innalzato il suo trono 
d'iniquità, impugnando la verità, presumendo 
di bersi il Giordano e di oscurare, con eresie e 
basse dottrine, la luce della fede, contro la 
quale ha seminato la sua falsa zizzania, con 



 

 

l'aiuto degli uomini. Tuttavia la Chiesa e le sue 
verità si conservano in modo assolutamente 
perfetto, e i fedeli cattolici, sebbene non poco 

avvolti e accecati da altre miserie, per quanto 
riguarda la verità della fede, ne mantengono 
la luce in modo del tutto perfetto. Veramente 
io chiamo tutti con paterno amore a questo 

bene, ma pochi sono gli eletti che mi vogliono 
rispondere».  

79. «La mia provvidenza dispone che vi siano 
tra i maestri molte opinioni affini e che 
sempre più si scrutino le mie testimonianze, 

con l'intento che agli uomini viatori, mediante 
l'accurata ricerca, gli studi e le loro fatiche, sia 
chiaro il midollo delle divine Scritture. 
Tuttavia voglio ancora, o mia sposa, che tu 

intenda come gradirei molto che le persone 
dotte estinguessero e allontanassero da sé la 
superbia, l'invidia, l'ambizione dell'onore vano, 
le altre passioni e gli altri vizi che da questo 
s'ingenerano; insomma, tutta la cattiva 

semenza che seminano i cattivi effetti di tali 
occupazioni e che io per ora non sradico, 
perché con essa non si sradichi anche quella 
buona». Questo mi rispose l'Altissimo, con molte altre cose 

che non posso manifestare. Sia benedetta eternamente la 



 

 

sua grandezza, che si degnò d'illuminare la mia ignoranza e 

soddisfarla così adeguatamente e misericordiosamente, 

senza sdegnare la piccolezza di una donna insipiente e del 

tutto inutile. Grazie e lodi senza fine le rendano tutti gli spiriti 

beati e tutti i giusti della terra. 
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